
Parla lostorico leaderCisl,che incarnò ilprincipiodel sindacatodell’autonomia

Ilrischiodiunasocietà
senzacorpiintermedi

I
l sigaro è sempre quello. Lo
slogan pure: “Lavorare tut-
ti, lavorare meno”. A 80 an-
ni Pierre Carniti, storico lea-

der della Cisl che incarnò più di
chiunque altro il principio
dell’autonomia, ribadisce quel-
li che rappresentano, o dovreb-
bero rappresentare, i punti fer-
mi dell’azione del sindacato
confederale: riunificare il mon-
do del lavoro attraverso una ba-
se di diritti uguale per tutti e
combattere la disoccupazione ri-
partendo il lavoro che c’è. "De-
gli accordi che non conosco nei
dettagli e che comunque non
ho firmato io non commento",
avverte. Ma, all’indomani della
crisi di governo apertasi con la
vittoria del no al referendum co-
stituzionale, la presentazione
della biografia del grande sinda-
calista è l’occasione per discute-
re del legame tra le organizza-
zioni di rappresentanza e la pro-
pria base, messo a dura prova
dai processi di una globalizzazio-
ne senza regole che ha favorito
la crescita delle diseguaglianze
e di un sentimento di diffusa fru-
strazione nel tessuto sociale, i
cui effetti si fanno sentire più for-
ti ad ogni tornata elettorale.

Carniti, la sua posizione per il
'no' alla riforma costituzionale
per ragioni di merito è nota.
Ma il risultato referendario ap-
pare piuttosto frutto di un ma-
lessere più profondo e diffuso
che si era già manifestato tanto
con la Brexit che nell'elezione
di Trump...
Evidentemente, all'origine c'è
una responsabilità delle élites
economico-finanziarie che han-
no imposto una globalizzazione
sorretta da un affieviolimento,
in alcuni casi fino alla loro scom-
parsa, dei diritti. E questo deter-
mina un sentimento di ostilità
nelle persone che sono realmen-
te danneggiate, o si percepisco-
no come tali. La globalizzazione,
infatti, che ha pure degli ele-
menti positivi - in Cina ed in In-

dia, ad esempio, milioni di per-
sone sono usciti da una condizio-
ne di indigenza totale – si è ret-
ta sulla svalutazione del lavoro.
Quello che sta avvenendo è la
conseguenza di una globalizza-
zione senza regole. E che, per es-
sere senza regole, ha avuto biso-
gno di ridurre, eliminare, abbat-
tere, limitare, i diritti dei gruppi
organizzati. Un fenomeno sor-
retto anche da una pseudoteo-
rizzazione intellettuale secondo
la quale la nuova situazione
mondiale esigeva il superamen-
to della disintermediazione e
quindi l’inutilità dei corpi inter-
medi ai fini della democrazia e
della crescita. Renzi è un esem-
pio: ha spiegato tranquillamen-
te che i corpi intermedi sono inu-
tili. Aggiungo che tra i lavoratori
è venuto meno un senso di ap-

partenenza, mentre è aumenta-
ta la tendenza all'individuali-
smo, che dai ceti benestanti ha
via via coinvolto l'intera società.
E siccome ciascuno vive proble-
mi che hanno origine da centri
decisionali lontani e fuori dalla
propria sfera di influenza e di ca-
pacità di condizionamento, il ri-
sultato è un diffuso sentimento
di frustrazione, a cui le organiz-
zazioni sindacali, anche per ra-
gioni in parte oggettive (perché
il lavoro è cambiato ed è cambia-
ta l'organizzazione del lavoro),
non hanno saputo dare una pro-
spettiva e una speranza nuova.

E quale potrebbe o dovrebbe
essere questa speranza nuova,
a suo avviso?
Intanto si dovrebbe cominciare
con l’unificare il mondo del la-

voro dal punto di vista normati-
vo: tra pubblico e privato, tra
quelli che sono inseriti e quelli
che restano ai margini. Che poi
dovrebbe essere la stella polare
del sindacalismo confederale.
La svalutazione del lavoro, che
parte da questa frantumazione
innescata da processi che sono
fuori dalla portata dei singoli
ma anche dei gruppi, ha signifi-
cato una svalutazione dei diritti
del lavoro. E anche una svaluta-
zione economica: il potere di ac-
quisto dei salari, a partire dalla
crisi del 2008, ha perso 10 pun-
ti, che sono tanti. E questo ali-
menta un senso di frustrazione
ma anche di ribellione.

Sta giustificando la crescita
dei populismi in Europa e nel
mondo?
Populismo è una parola un po'

ambigua, che non chiarisce be-
ne i termini del problema. E poi
ci sono due forme di populismo:
quello dal basso e quello dall'al-
to. Quello dal basso porta a ri-
bellioni che sono fuochi di pa-
glia destinati alla sconfitta. Quel-
lo dall'alto (Trump insegna) spe-
cula e utilizza la condizione di in-
certezza, di sfruttamento, la
convinzione che nessuno ti dà
una mano, a fini elettorali. En-
trambi però si alimentano di
una cultura diffusa nel pensiero
neoliberista, della disinterme-
diazione degli interessi. Cioè, si
è teorizzato che si era aperta
una fase nella quale si poteva fa-
re a meno del sindacato e della
contrattazione. E il sindacato,
anche in conseguenza delle sue
divisioni, non ha saputo oppor-
re un disegno alternativo che co-
stituisse un elemento di attra-
zione e di speranza. Non si fan-
no battaglie che possano porta-
re ad un cambiamento della si-
tuazione o alle riforme necessa-
rie, se non c'è la speranza che le
cose possano cambiare. Oggi la
disillusione è invece estrema-
mente diffusa tra fasce sempre
più ampie di lavoratori. Aggiun-
gici il fatto che nel frattempo il
lavoro è cambiato ed è cambia-
ta anche la struttura dell'occu-
pazione, ed ecco spiegata la con-
dizione disastrosa nella quale
oggi ci troviamo.

Beh, qualche segnale di inver-
sione di tendenza ultimamente
c’è stato...
Sì, ma sono segnali ancora debo-
li. La Confindustria, del resto, è
in una crisi simmetrica a quella
delle organizzazioni sindacali
confederali. Io sono sorpreso
del fatto che non si sia fatta
neanche una piccola inchiesta
su quante siano le grandi azien-
de che sono uscite dalla Confin-
dustria, o in procinto di farlo,
per sottrarsi persino agli obbli-
ghi minimi derivanti dal contrat-
to nazionale. Possibile che le or-
ganizzazioni sindacali non abbia-

no cercato di fare un inventario
per capire quale sia la dimensio-
ne del fenomeno? Noi poi, in Ita-
lia, abbiamo anche la responsa-
bilità, grazie a De Rita, di aver
teorizzato “piccolo è bello”.
“Piccolo” è senza diritti per il
lavoro!

A proposito di slogan, il suo è
stato invece: “Lavorare meno,
lavorare tutti”. Mi pare, però,
che abbiamo finito per fare
l’esatto contrario. Dov’è che il
meccanismo si è inceppato?
Questo è uno dei punti strategi-
ci, secondo me, che dovrebbe
caratterizzare l’iniziativa e la
proposta del tentativo di mobili-
tazione, di informazione, di coin-
volgimento e di formazione del-
le decisioni, da parte del sinda-
cato. La svalutazione del lavoro,
tra le sue concause, ha anche

l’alto tasso di disoccupazione
che c’è. Soprattutto in Italia e,
in particolare, tra i giovani. Che
quindi sono i più delusi, i più
estranei. Poiché aumenta la di-
soccupazione, ed è destinata ad
aumentare ulteriormente, tro-
vo ridicole le dispute che si ac-
cendono una volta al mese,
quando escono i dati Istat sugli
occupati ed i disoccupati. Come
diceva Disraeli, che pure era un
premier britannico conservato-
re, ci sono tre tipi di menzogne:
le bugie, le bugie gravi e le stati-
stiche; proprio perché le statisti-
che si prestano a dispute sostan-
zialmente inutili. Il numero di co-
loro che hanno un lavoro, un la-
voro a cui sia riconosciuta an-
che una dignità sociale ed eco-
nomica, è destinato a diminuire
ulteriormente, non solo nel set-

tore manifatturiero ma anche
in quello dei servizi. E questo
perché la robotica e la digitaliz-
zazione inevitabilmente sono
destinate a distruggere più po-
sti di lavoro di quanto gli inter-
venti sul mercato del lavoro pos-
sano dare l’impressione di crea-
re. La prospettiva è che non ci
sarà abbastanza lavoro per tutti
quelli che vorrebbero lavorare.
Una società che non si pone que-
sto problema va incontro all’au -
todissoluzione, alla dissoluzio-
ne del tessuto sociale che bene
o male tiene insieme una comu-
nità. Ecco perché quello slogan
che oggi appare così datato è, in-
vece, più attuale che mai. Se si
vuole affrontare seriamente il
problema del lavoro, bisogna ri-
partire diversamente i lavori di-
sponibili, riducendo gli orari: su
base settimanale, annuale, au-
mentando le ferie, mettendo
vincoli che rendano difficoltoso
il ricorso al lavoro straordinario.
Questa dovrebbe essere la paro-
la d’ordine: ripartire il lavoro di-
sponibile.

E non crede, invece, che per
sconfiggere la disoccupazione
occorrerebbe innanzitutto
creare le condizioni per la cre-
scita?
Certo. Ma con la crescita in atto,

prevedibile nel breve e nel me-
dio periodo, non c’è possibilità
di dare una risposta concreta al
problema della disoccupazione.

Pensa ad un nuovo intervento
normativo?

No. Io sono per arrivarci con il
contratto. Bisogna incalzare gli
imprenditori. Sia a livello di
aziende sia a livello delle loro or-
ganizzazioni. Tutto il resto è fu-
mo con la manovella. Se siamo
in una fase di scarsità di lavoro
disponibile, bisogna distribuire
equamente quello che c’è. Così
come bisogna contrastare le di-
seguaglianze economiche e so-
ciali, bisogna contrastare le dise-
guaglianze nelle possibilità di la-
voro. Poi, i modi per farlo posso-
no essere innumerevoli e posso-
no essere adattati settore per
settore, azienda per azienda, e
anche sul piano più generale.
Quando io parlo della necessità
di ridare dignità al lavoro, penso
anche alla necessità di fare una
battaglia che porti ad un accor-
do per un salario minimo, diritti
riconosciuti a tutti: maternità,
malattia, riposi infrasettimana-
li, che partendo da un accordo
sindacale possa poi essere este-
so erga omnes. Bisogna avere
un elenco di diritti minimi, che
vanno riconosciuti a tutti co-

munque, e un salario minimo al

di sotto del quale non si può e

non si deve andare. Se la tua

stella polare è unificare il mon-

do del lavoro - chi è tutelato at-

tualmente bene o male dai con-

tratti, ma anche coloro che ne

sono rimasti fuori e sono espo-

sti a forme di sfruttamento intol-

lerabile - devi trovare uno stru-

mento che realizzi questo obiet-

tivo.

Servirebbe un’altra riforma

del lavoro, allora...

Non del diritto del lavoro, ma

dell’idea del lavoro che biso-

gna perseguire in una società

davvero moderna e davvero de-

mocratica. E questo compito do-

vrebbe essere sulle spalle delle

organizzazioni sindacali. Biso-

gna creare un clima culturale e

politico che spinga le organizza-

zioni di rappresentanza ad

un’intesa sulla definizione di

obiettivi di questa natura e che

porti poi ad una mobilitazione,

se necessaria, per sedersi al ta-

volo e definire un programma

di riforma radicale.

Ester Crea

economici e sociali.
Carniti, insieme a Marini, Crea e Colombo fanno parte
di quella “seconda generazione” di sindacalisti della
Cisl che si formarono negli anni sessanta al centro studi
di Firenze, dove si imparava la lezione di Pastore e Roma-
ni. Lo ricorda bene lo stesso Carniti in un passaggio mol-
to bello di questo libro: “Quegli insegnamenti e quei
principi per un sindacato nuovo, democratico, moder-
no, offrivano al più sperduto sindacalista della Cisl una
cassetta degli attrezzi così solida da non avere alcun
complesso di inferiorità nei confronti delle fumisterie si-
mil-teoriche degli intellettuali comunisti”. In questa fra-
se c’è tutto il carattere schietto ed anche il percorso del-
le scelte sindacali, a volte anche di rottura, compiute da
Carniti nel corso della sua carriera sindacale che sono
ben ricostruite da Paolo Feltrin ed analizzate in questo
volume che va molto più in là di una autobiografia appas-
sionata. Lo si intuisce già nel titolo stesso che è stato
scelto dagli autori: “pensiero, azione, autonomia”, tre
concetti chiave, emblematici che rappresentano per il
sindacalista quasi un imperativo categorico. Pensiero:
perché l'elaborazione di Carniti era il frutto di una com-
plessa miscela culturale che aveva le sue basi in quelle
straordinarie istituzioni sociali che sono state nel nostro
paese le parrocchie dove si riunivano gli “operai insoffe-
renti alla disciplina della fabbrica ed affamati di soldi”,

dove c'erano preti straordinari come Don Primo Mazzo-
lari che molti consideravano il padre di tutti i contestato-
ri. Una linea battagliera che Carniti trasferì alla Fim mila-
nese e lombarda nei primi anni settanta, dando un oriz-
zonte più vasto alle lotte operaie senza alcuna subalter-
nità culturale nei confronti della Fiom con obiettivi, stra-
tegie, risultati. Azione: perché dopo la fase dell'elabora-
zione viene il momento delle scelte, passare dalla parole
ai fatti, uscendo dagli schemi rituali del passato, con un
ruolo forte delle categorie, una peculiarità che Carniti
aveva imparato dal modello sindacale americano, stu-
diato bene nei suoi viaggi e nella sue frequentazioni.
Quel lavoro di “rompere e ricucire”, quella indubbia
capacità di individuare e selezionare obiettivi praticabi-
li, l'intuito organizzativo, la credibilità per poter firmare
accordi anche molto lontani dalle aspettative iniziali. E
poi l’autonomia: un concetto sempre centrale nell'azio-
ne sindacale della Cisl di Carniti, plasmato dalla tradizio-
ne del pragmatismo anglosassone e reso ancora più for-
te dalla idea vincente della “concertazione come scam-
bio politico”, di cui molto parla attentamente Mimmo
Carrieri nel volume.
Il sindacato ha al centro i lavoratori e le loro organizzazio-
ni di rappresentanza distinti dal padrone, dal partito,dal-
la chiesa, dalla Acli e così via. Il sindacato ha come unico
limite alla sua autonomia la responsabilità di firmare il

contratto, di fare accordi. Senza se e senza ma. Una ca-
ratteristica che rappresenta ancora il baricentro
dell'azione sindacale della Cisl: non firmare un accordo
se si è in grado di ottenere qualcosa in più. Ma se non si
può fare di meglio si deve firmare “quel che butta il
convento”, come lo stesso Carniti sottolinea nel volu-
me. Non farlo significa negare la propria funzione.
Nell'azione collettiva avere ragione non basta, non è suf-
ficiente se non si ha al contempo la forza per farla vale-
re. Fuori da questa logica finisce l'autonomia sindacale e
cominciano la politica, l'etica, la morale. Una piattafor-
ma sindacale può essere giusta o sbagliata, buona o catti-
va, ma il giudizio che ne viene dato non può dipendere
dalla collocazione del partito amico nell'area di governo
o di opposizione. Questo diventa un punto dirimente
per comprendere tutte le scelte compiute da Carniti: la
soggettività politica autonoma del sindacato è una que-
stione fondamentale per giudicare l'azione sindacale
della Cisl che fu alla base dell’accordo di San Valentino
del 1984 sul taglio della scala mobile e che pose le basi
per la stagione successiva degli accordi sulla politica dei
redditi dei primi anni novanta. Con una differenza non di
poco conto: nel 1984 la Cgil rifiutò di assumersi le pro-
prie responsabilità, nonostante il travaglio interiore di
Lama. Nel biennio 92-93 la Cgil firmò e condivise quegli
accordi insieme agli altri sindacati, su forte spinta della
Cisl, per salvare il paese dalla bancarotta, tutelare le re-
tribuzioni e consentire l’ingresso dell'Italia in Europa.
Quella fu la contropartita vera, lo “scambio politico”
riconosciuto pubblicamente alla Cisl da tanti economisti
a cominciare dal premio nobel Franco Modigliani. La for-

za sindacale ti obbliga a maggiori responsabilità di gover-
no se vuoi davvero tutelare chi rappresenti a meno che i
tuoi obiettivi siano di portata diversa. Questo fu il terre-
no di divisione tra la Cisl e la Cgil nel 1984 quando il Pci di
Berlinguer ammonì il sindacato a non assumere impegni
con il Governo, a non fare nessun “scambio politico”.
Non era la teoria della cinghia di trasmissione, ma per
usare una espressione di Carniti era l'enunciazione “de -
ll’autonomia limitata”. Fu una delle ragioni che portò
Ezio Tarantelli a scegliere la Cisl per la sua battaglia con-
tro l'inflazione, come ricorda in questo volume con
straordinaria intensità anche la moglie Bebe. “Per dare
efficacia alle politiche di concertazione- sosteneva Ta-
rantelli- occorreva rispettare un requisito di base, costi-
tuito dalla assoluta indipendenza del sindacato, come
soggetto attivo della politica economica, dal sistema dei
partiti e dal governo”. Resta questa ancora oggi la gran-
de discriminante, il fattore che non ci ha permesso di
fare l'unità sindacale sia nella stagione unitaria straordi-
naria degli anni settanta, sia alla fine degli anni novanta,
quando il no della Cgil di Sergio Cofferati alla proposta
convinta di Sergio D'Antoni impedì la nascita di un gran-
de soggetto unitario autonomo, pluralista ed anticipato-
re dei processi di aggregazione politica. Ma questa è una
questione che consegniamo agli studiosi ed agli storici
per ulteriori riflessioni. Concludendo: è difficile dire se
Carniti sia stato un “eretico apparente” come dice Bru-
no Manghi nel volume, o se, come rileva Franco Marini,
la “forzatura all'unificazione negli anni Settanta sareb-
be stata sbagliata” e avrebbe comportato un drammati-
co fallimento a causa della tendenza storica del Pci a eto-

rodirigere un pezzo rilevante del movimento dei lavora-
tori organizzati. Sta di fatto che l'unità sindacale resta la
grande utopia incompiuta del nostro Paese. È anche ve-
ro che non è facile mettere insieme culture sindacali di-
verse, superare antiche divisioni e non ultimo unificare
burocrazie consolidate. Essere uniti comporta accettare
la cultura della mediazione, fare sintesi, accogliere fino
in fondo e con coerenza la logica di un sindacato parteci-
pativo e non antagonistico. Ma hanno ragione sia Carni-
ti, sia Marini quando nel volume sottolineano che “se -
nza un rapporto unitario il sindacato non va da nessuna
parte”, soprattutto in un’epoca in cui la politica tende
a rioccupare tutti gli spazi, contraria a costruire quella
democrazia pluralistica matura, quella molteplicità di
istituzioni, ordinamenti e di poteri che traggono linfa dal-
la società nel rispetto delle reciproche autonomie, con-
cetti tanto caro a Carniti. Ma non si può dire che le confe-
derazioni non ci stiano provando in questa fase. Tutt’al -
tro. Si è aperta una nuova stagione di “concertazione”
in questi mesi, con una elaborazione unitaria e con un
rinnovato protagonismo dei sindacati confederali, dopo
tanti anni di disintermediazione e di ostracismo sul ruo-
lo dei corpi intermedi nel governo delle società comples-
se. Lo dimostrano gli accordi importanti ed innovativi
che abbiamo firmato con il Governo sulla previdenza o
sullo sblocco dei contratti pubblici dopo ben sette anni.
Cosi come stiamo costruendo positivamente con tutte
associazioni imprenditoriali un nuovo sistema contrat-
tuale e di relazioni industriali, dando certezza anche alla
rappresentanza a livello nazionale ed aziendale, in mo-
do da alzare la produttività del lavoro ed i salari. Un per-

corso che stanno facendo anche tutte le categorie con i
nuovi contratti, potenziando le tutele della bilateralità,
del welfare contrattuale e la partecipazione dei lavorato-
ri. Il compito e l'obiettivo storico della cosiddetta “te -
rza” ed oggi “quarta” generazione della Cisl rimane
proprio quello che ci chiede spesso Carniti: “andare ol-
tre” la quotidianità del mestiere, redistribuire il lavoro
e la ricchezza, governare i nuovi processi di digitalizzazio-
ne, aprire, soprattutto, il sindacato ai giovani cercando
di interpretare le loro istanze ed i loro bisogni. Ma uscire
anche da un ruolo troppo ingessato e burocratico del
sindacato, rendendo trasparenti e chiari i bilanci e tutte
le sue funzioni, aprendosi a nuovi servizi ed a nuove tute-
le nelle aziende e nel territorio. “La Cisl ed il sindacato
ci hanno regalato cose inestimabili”, dice giustamente
Carniti in un passaggio molto commovente del libro.
“La Cisl ci ha regalato formazione, imparare ad espri-
merci, esercitare responsabilità, realizzare la nostra per-
sonalità”. Costruire un mondo migliore, con un po' più
di eguaglianza e di giustizia sociale. Questa è la grande
lezione storica e culturale di Carniti, cui va tutto il nostro
ringraziamento ed il nostro immenso affetto. Una lezio-
ne che dobbiamo saper trasmettere ai giovani ed a quel-
li che verranno dopo di noi. Per questo speriamo che
questo volume venga diffuso cominciando proprio tra le
nostre giovani delegate e delegati di base, perché in que-
ste pagine possano trovare la ragione di stare insieme
nel sindacato, una “avventura invidiabile, più bella del
denaro, del successo privato, dell'entrata nel mondo del
censo e del potere tradizionale”.

Annamaria Furlan
segretaria generale Cisl

Disoccupazione,ciòche lestatistichenondicono

LalezioneattualediPierreCarniti
edilritornodellaconcertazione

44 mercoledì 7 dicembre 2016 In primo piano


